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  Avvolti dalle tenebre, siamo i fratelli della congrega di Clint. Coloro che fuggirono dall’impietosa Alcatraz, rea di tanti “crimini” arrestati a cui non ci schiavizzammo, ribellandoci apocalitticamente in furibonda rinascita esistenziale. Poi, fu la volta di Parigi e di un’altra manicomiale prigionia contro cui reagimmo scalpitanti nell’estasi beatificante d’una rivoluzione san(t)a. Agguantando i nostri demoni interiori a (impic)cagione dei tor(t)i loro che ci perpetrarono con arbitraria violenza marcia. E liberamente marciammo agguerriti verso la sacra San Pietroburgo, ove assistemmo a un’altra oscenità che il nostro Clint, con imponderabile saggezza e perscrutante sguardo da lupo della vita dura, “smascherò” nel disvelamento della verità più assassina, ritortasi contro il vile assalitore d’una pura, intoccabile eppur violata innocenza adamantina. Quindi, Londra e quell’accusa infamante per colpa della quale perdemmo molti uomini in battaglia, la battaglia del Ver(b)o fattosi nostra carne macerata, avvinghiata alla poderosa potenza dei nostri fuochi dei cuori giammai infranti né affievolitisi nell’orrida guerra che ci scatenarono bastarda. Non arretrammo e vivemmo un incubo allucinatorio, mortificante e al contempo, vivaddio, il nostro Signore in gloria, rifulgente d’una debole eppur brillante speranza mai doma. Sì, c’addormentammo... fra le braccia di quel branco e i cattivi noi stessi, issati in reggimento crociato, vincemmo con la vendetta, in Clint incarnata, d’una rivincita nei pressi d’una luciferina torre maledetta entro cui si celava l’abominevole mostro della notte nostra ancor accesa di Luce vivifica e cavallerizza di nuove spericolate, intrepide avventure “gracchianti”, con la Luna fiera dei nostri orgogli non abbattuti, fulgida nell’alto dei cieli e nell’eternità imperitura del nostro viverci nel dolore e nelle esaltanti gioie.




  Eccolo, Clint, ribaldo e terso nelle emozioni “vitree” come i suoi piangenti occhi di cristallo, “smerigliati” nell’assoluto e nell’infinità d’una rocciosa “perdizione” portentosa. La perdizione di chi ha perso e s’è sempre rialzato dalle sconfitte, “elucubrando” mille ansiti del suo animo coriaceo, vincendo il buio delle notti buie e mentitrici, rinascendo sempre, perennemente, a ogni nuovo vittorioso trambusto sussultante del cuore suo mai stanco. Clint, inviso di viso intagliato nell’abbrustolente fierezza di essere se stesso, irrimediabilmente sol(id)o. Cacciatore d’ipocondrie, incarnazione dell’inquieto malessere esistenziale, robustezza totemica di mille dubbi circolanti nel suo rotear tra la foll(i)a con guascona irresistibilità da uomo quasi cavernicolo, da ricercatore d’emozioni fertili dalla viscerale, verissima emozionalità mai dormiente nelle certezze e nelle brutte cere di quei ceffi “comandanti” che reggono il potere, che travian le masse in “sperticate” idiozie date a bere come oro colato digeribile, per Clint da bile, da starnutirvi sopra e vomitarci con cazzuta malinconia frizzante. Si piega, Clint, molti cattivi presagi sconfisse, s’oscurò nelle sciagure e cadde precipitevolissimevolmente nei deliri più tetri di lugubri notti insonni e mangiatrici del suo animo possente, sempre felino, scattante e strafottente come una pisciata in testa ai porcellini stronzi, ah, che innaffiata di “cattivo”, san(t)issimo gusto. Giusto... che sia così. Menefreghista dei relativismi tediosi, assediato sempre da incognite, passeggiante nel viale della speranza è l’ultima a morire, a far linguacce in faccia alla feccia, a chi dall’apparenza giudica svelto e troppo “lesto” e presto. Lui, a questa gente, offre il petto in fuori e i suoi scoreggianti peti nell’aria limpida scorrazzanti. Mai scoraggiandosi, sempre più nel fortificarsi di radicate (in)certezze, prendendo la vi(t)a dell’esistere e, come dice lui, di questa (r)esistenza, con gioviale parsimonia e sguazzante armonia “petante”, mai essendo pesante. Leggero come una piuma, tosto come un peso massimo. Infrangibile! Martellante!
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  Il risveglio a Londra




  Come sapete, ci trovammo a Londra e, svegliati che fummo dall’incubo, vero o appunto solo (tra)sognato, vagammo a lungo per la città, nella reminiscenza di quel che (non) accadde, con quell’immagine della Torre “turgida” e maledetta stampata nelle nostre viscere, a memoria del ricordar appunto l’abominio che ci perpetrarono e dal quale fuggimmo lottatori, guerriglieri dei nostri dest(in)i... Sconfiggemmo quel diavolo travestito da umano e poi c’abbeverammo alla fonte della ritrovata, restaurata tranquillità sudata, gironzolando in lungo e in largo per Londra, in cerca di cibo, di nuovi alimenti... per la nostra (r)esistenza.




  Un risveglio acuto, acuminato nell’estatico paradiso, ahinoi momentaneo, come leggerete poi, d’una felicità in noi insita che tante prove ingiuste dovette superare, vincendo il fato avverso e lottando “a perdifiato” per un ideale di pace in terra, in questa terra ove Cristo superò mille sacrifici e dovette battere le tentazioni demoniache nel miracolante divinizzarsi a carne e soprattutto anima del Maestro assoluto, iddio delle cose, la creatura Altissima e inviolata nella notte dei temp(l)i, il Creatore!




  Londra, virtuosa nelle sue solarità incendiarie d’emozioni “plumbee” come l’atmosfera piovigginosa dei torrenziali temporali che, squagliandosi nel dardeggiar vibrante del dì ardimentoso, divengono vita funambolica, Passione del tempo mesto e saggio.




  Londra la notturna, Londra che vivemmo irrequieti, Londra adesso lontana nell’addio nobile che le (conce)demmo, allontanandoci nell’imbarcar(ci) un’altra avventura ispida e al contempo salvifica.




  Risveglio turbinoso fra noi “indaffarati” a (r)esistere in questo mondo pernicioso, schiacciati e oberati spesso dai debiti con una vita che concepimmo e pen(s)iamo in grande, castigati per l’unica colpa della nostra bistrattata innocenza, giammai arresasi a questa fatuità di tutto schi(a)va. Noi, combattenti solitari fra metropoli e lor ombrose metropolitane, che valicammo cremosi e ondosi mari di noi “martiri” e “scavalcammo” (tra)monti fieri della lor lucentezza anche opaca nel declinar melanconico dei dì energici, scioltisi nella gravità di questa (r)esistenza, per poi risorgere cauti ma non ancor indeboliti, forse appunto stanchi ma non schiavi, liber(tar)i da tante sconce e grottesche assurdità, “perdigiorno” allegri nel mortifero caos abbattente le speranze d’un mondo spesso infausto, che soggiace alle più meschine ovvietà con ipocrita usanza e “transumanza” d’un malcostume divenuto falsa rettitudine.




  Noi, “rettili”, derelitti eppur eroi(ci) in questo sconquassante Creato che tanto penar c’ha (dis)fatto, ancor non proni alle ruffiane e (ba)lorde idiozie, ver(ac)i nel nostro grido che piange, si dispera e non si consola, noi, lottatori che a Londra vivemmo appieno un incubo non tanto mansueto né mesti c’arenammo a quegli attacchi ferini dopo che a Londra attraccammo.




  È tempo di (ri)partire, è tempo squillante d’una nuova avventura risvegliante.




  Ci “frangeremo” come le onde pacifiche dell’Atlantico e vi(b)reremo nel Pacifico per nuovi lindi lidi. Solcando gli oceani della nostra infinitezza, mordendo la vita nel nostro giammai smorire ma, incantati, incatenati alla bellezza, sorvolando l’eccelsa grandezza della vastità degli animi coraggiosi, rocciosi, pronti a nuove, spericolate battaglie.
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  Da Londra a Berlino... e l’intermezzo




  A Londra, come sapete, sognammo o forse in un brutto, terribile incubo ci arenammo, ci spossammo, le nostre membra agguerrite non riposammo. Rinsaviamo, adesso, gioenti d’estasi liberatorie, d’assoluta magnificenza spirituale che sconfisse i maligni con tempestoso funambolismo dei nostri non morti. Espiammo una colpa giammai avuta e fummo costretti a (r)esistere, imperituri, ancora in quel bagno sanguigno di cor(p)i spezzati, molti di noi perirono ma noi, i sopravvissuti, non morimmo, no, non cedemmo alle angherie torturanti e massacranti di quei vi(ri)li assalitori, bensì fortemente li fronteggiammo, miracolati dal nostro Dio e guidatori del nostro regno predicante savia pace, ecumenica speranza. A Londra bevemmo e tracannammo con robusta “destrezza” dei nostri spiriti rimasti vivi, e ora siam pronti per “imbarcarci” alla rotta di Berlino, la capitale della Germania, del paese che, in quel muro storico, vide frantumati i suoi sogni di fratellanza che poi rinsaldò e restaurò all’antica sua unità, raccogliendo dalle macerie del muro divelto i pezzi potenti d’una nuova (ri)costruzione. Come noi, infranti nei sogni ma ancor (r)esistenti, anzi ancor più accoratamente ancorati alla vita, alla vita immensa, al suo madido, furibondo, vivaddio acceso color di fuoco. Dell’anima risorta, del rinascimento del nostro eterno vi(b)rare altrove.




  Mistici e visionari, uomini di un’altra epoca (d)isperata, coraggiosi nel viaggio che continua.




  Ora, sarà Berlino, ieri fu Londra, sogno e incubo che fa già parte d’un passato vinto, d’una nostra (r)esistenza vittoriosa. Siamo adesso in viaggio verso la capitale tedesca, laddove Wim Wenders seppe che gli angeli possono rinascere nei cor(p)i umani delle loro sane, giuste, sante vi(t)e. Ove il malefico e innominabile Hitler appose il sigillo murario delle sue discriminazioni, scindendo all’epoca la folle Germania in due distinti tronconi maledetti. Ove, nel 1989, cadde questa frontiera “invisibile” eppur così odiosa, abbattuta fu col (co)raggio color speranza d’una rinascimentale, teutonica possanza rigenerante.




  Qui, ancora a Londra per qualche attimo impercettibile, a meditare sul sogno che (non) fu, quindi a (s)vol(t)are per Berlino la sacrificata, l’umiliata e offesa, la scarnificante metropoli imperante d’una Europa non ancora stritolata dalle tenaglie dei perenni, “irresistibili”, irrimediabili oppositori dell’animo nostro umano e libero. Berlino si staglia nelle nostre speranze fortificate dalla certezza che morti non siamo e “cavalcheremo” ancora prodi(giosi) sogni per “appurarci” nell’immensità del cielo. Oggi purtroppo incerto e ceruleo, domani speriamo appunto schiarito e fulgido, limpido nella bellezza incantata della nostra poesia del cuore magnificente.




  Come nelle parole lungimiranti di Clint...




  - Inseguo sempre più una vita orientata a Oriente, laddove il Sole brillante risplende nelle mattine foriere di pace esistenziale, forse è resilienza condannata a una solitudine ammaliatrice del malessere mio che cresce imponderabile e appunto ascendente, ma sono io, così, in questo stato (non) evolutivo che preferisce con forza perenne e insistente i sensi riappacificati, senza nessuno che interferisca con le mie bizzarre scelte di vi(t)a, che non sindachi sul mio essere-non essere.




  Sì, amici, devo confidarvi come sempre qualcosa che mi duole, mi turba, mi rende sì turbato...




  Il mondo




  Tutto riappare e di conseguenza scompare mentre il mondo, invecchiando a vista di “progresso” di non savia vi(t)a, s’affanna dietro futili ambizioni a me non utili, una società, sì, sempre più impost(at)a che mi squilibra, mi rende apatico e natural-mente infantile nel “regredir” lieve ove la levità m’è soavità e incanto di un altrove in cui gioioso, armonico, sparisco. M’annebbio apparentemente per in verità esser più lucido, più Luce.
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